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ROMA Nodi su nodi, talmente imbro-
gliati da paralizzare Viale Mazzini. Del-
l’ultima tranche di nomine oggi il Cda
Rai non ne parlerà, cosa della quale il
direttore generale, Agostino Saccà, ha
informato i consiglieri. Sono in corso
liti interne alla Casa delle Libertà, no-
nostante le roboanti dichiarazioni di
Berlusconi: «In Rai non è cambiato
niente. I nostri uomini sono lì da qual-
che giorno ma avrebbero difficoltà
enormi se volessero cambiare qualco-
sa». Più che altro hanno difficoltà a
mettersi d’accor-
do.... La Lega, per
esempio, si è mes-
sa di punta e Bos-
si difende la «rete
federalista» con
Marano a Rai2:
dopo aver annun-
ciato messaggi
(«abolire il cano-
ne Rai» Giorget-
ti), sembra che il
consigliere «fede-
ralista», Ettore Al-
bertoni, abbia sventolato un foglietto
con un sei nomi esterni da piazzare:
fra questi si parla di Paola Vitto (capo
relazioni esterne della Hdp di Mauri-
zio Romiti, ex portavoce di Fossa alla
Confindustria), Giuseppe Baiocchi, di-
rettore de «La Padania», o Max Parisi
da «Telelombardia». L’azienda smenti-
sce, ma il Carroccio sta alzando la voce
per avere subito il controllo dei centri
di produzione del Nord: Milano, Tori-
no, Venezia (qui contrastata da FI).

Ieri la mobilitazione su RadioTre
ha però dato un frutto: il vertice Rai ha
fatto un passo indietro sull’ingiustifica-
to accorpamento di RadioDue e Radio-
Tre affidato a Valzania. Un comunica-
to aziendale annuncia: nessun cambia-
mento in vista «nella missione editoria-
le di RadioTre, che manterrà la sua
natura di rete culturale e punto di rife-
rimento per gli appassionati di musica
colta (difesa ieri anche da Claudio Pe-
truccioli, presidente della Vigilanza);
saranno nominati «due vicedirettori
con delega specifica per le due reti, con
strutture editoriali distinte e autono-
me» (per il «terzo» potrebbe restare a
Roberta Carlotto).

Un altro nodo è sulla nomina dei
vicedirettori di reti e testate, che non
avverrà prima del 14 maggio. Sui vice
dei telegiornali troneggia lo «scoglio
Pionati» contro il quale si sarebbe im-
puntato il direttore del Tg1, Clemente
Mimun. Al notista politico, Francesco

Pionati, il Presidente del Consiglio
avrebbe assicurato la conquista di una
poltrona costruita su misura: quella di
vicedirettore del Tg1 con una delega
Parlamentare, ruolo che gli lascerebbe
in mano la cura dei rapporti politici (a

meno che non sia una posizione di
facciata), sfilandola al direttore, facen-
do nascere dei conflitti di competenze
con i capiredattori del politico. Una
scelta sulla quale l’Usigrai ha molte ri-
serve dal punto di vista contrattuale.

Non solo, a cascata si «clonerebbero»
figure identiche per il Tg2, con Masot-
ti, e al Tg3 con Belmonte, già vice,
vicino ad An. Gli organigrammi per i
vice direttori di tg dovrebbero essere
questi: in area centrodestra le new en-

try Claudio Fico (uomo fidato di Mi-
mun dal tg2) e Roberto Rosseti; confer-
mato Alberto Maccari; per l’opposizio-
ne Daniela Tagliafico (area Ds) e Fabri-
zio Ferragli (Margherita). Al Tg2 pren-
de piede la voce su Stefano Marroni,

giornalista de «La Repubblica» (gradi-
to a D’Alema e ben visto da Fini) e
Rocco Tolfa (Margherita), riconferma-
ti Luciano Onder e Mario De Scalzi
(area An), poi Renzoni e Mareschini.
Al Tg3 potrebbero restare gli attuali

vice: Angelo Belmonte (An) e Stefano
Gentiloni (Margherita, parente del de-
putato); si parla anche di Giuliano Giu-
bilei, Pierluca Terzulli e Casarin. Al
Giornale Radio da caporedattore eco-
nomico a vice Andrea Buonocore (che
più che in quota An si definisce «libera-
le di centrodestra vicino a Letta»),
Mucciante e D’Anna in trasloco dal
Tg2. Controverso il destino sui vice
per l’opposizione al Gr.

Altri nodi sulle nomine nei ruoli
chiave: il posto di capo del personale,
dove Saccà vorrebbe ripresentare Co-
manducci (bocciato due volte in Cda
dal centrista Marco Staderini), al po-

sto di Umberto
Forcella. Per la Si-
pra è in pista Ma-
rio Bianchi (lega-
to all’Ad di Publi-
talia, Andreani),
uomo di garanzia
di fiacca compe-
tion con Media-
set molto di più
dell’attuale ammi-
nistratore delega-
to, Antonello Per-
ricone, uomo di

centrodestra che difende la sua posta-
zione. Ma ieri è tornato in pista Guido
Paglia, An, con un passato poco lumi-
noso in Avanguardia Nazionale. Paolo
Francia, anche lui An, potrebbe gestire
diritti e canali satellitari di RaiSport,
oppure passare come direttore a Rai-
Trade, con Oliviero Beha (gradito alla
Lega) a RaiSport.

Il centrosinistra rischia di perdere
persone che hanno costruito canlai in-
novativi: Renato Parascandolo a RaiE-
ducational, rimpiazzato con Marcello
Veneziani, come vorrebbe An, o dan-
do soddisfazione a un asse Lega-Morat-
ti, con Gianfranco Noferi. Ma su RaiE-
du si affaccia anche la salottiera Anna
La Rosa, che vedrebbe sfumato il rea-
me delle Tribune Parlamentari, per il
quale, oltre a Piero Vigorelli (da Media-
set) ora si parla di Ennio Chiodi (area
Margherita). Per Televideo si minaccia
un prepensionamento (senza giusta
causa), del direttore Alberto Severi: un
posto che potrebbe andare ad Antonio
Bagnardi, area FI, o restare al centrosi-
nistra ma con Antonio Caprarica o En-
nio Remondino, ipotizzati anche co-
me alternativa a Roberto Morrione, di-
rettore di RaiNews24. Altre partite si
giocano su RaiNet (che ingloberebbe
RaiClick), RaiSat (presidente Luigi
Mattucci), le Teche (potrebbe restare
Barbara Scaramucci, Margherita), Ma
il Cda oggi parlerà di bilancio 2001 e
palinsesti, le nomine slittano al 16 .

Intanto la mobilitazione
comincia a dare frutti:
passo indietro dei vertici
sull’ingiustificato
accorpamento
di Raidue e Raitre

‘‘Berlusconi dice
che tutto va bene

ma gli alleati del Polo litigano
per accaparrarsi le ultime

poltrone rimaste
a disposizione

‘‘

Susanna Ripamonti

MILANO Alessandro Sammarco, uno
dei legali di Cesare Previti, parla col
tono lugubre e cupo di chi sta reci-
tando un’orazione funebre. Il morto
è il processo Lodo Mondadori-Imi
Sir che a suo avviso, viste le nuove
prove acquisite, è stato solo un’igno-
bile farsa, fondato su false testimo-
nianze, false intercettazioni, false
prove e che quindi deve essere azze-
rato e annullato. Giorgio Perrone,
l’altro difensore di Previti, dice in
sostanza le stesse cose, ma col cuore
gonfio di gioia annuncia: «Ciò che
da anni andiamo gridando ai quat-
tro venti ora è dimostrato: la registra-
zione dell’intercettazione ambienta-
le effettuata al bar Mandara di Roma
è falsa e la teste Stefania Ariosto è
stata manipolata e imbeccata». La
nuova documentazione a cui fanno
riferimento gli avvocati consiste in
due elementi: il primo, una perizia
fatta dal gip di Perugia dove si sta
svolgendo un processo in parallelo,
che ha stabilito che la bobina delle
intercettazioni ambientali fatte al
bar Mandara di Roma, dove si trova-
vano abitualmente a pranzo magi-
strati e avvocati poi inquisiti e arre-
stati, è pasticciata. Ci sono salti e
tagli che provano la sua scarsa genui-
nità. Sul punto replica l’avvocato di
parte civile Giuliano Pisapia: «Si vuo-
le solo sollevare un polverone, dato

che questa registrazione non ha nes-
sun rilievo in questo processo e sem-
mai ne ha solo nel processo Sme».

L’altra questione riguarda la po-
sizione di Stefania Ariosto, la sua de-
cisione di testimoniare contro Previ-
ti e Berlusconi e i modi e le circostan-
ze in cui questa decisione maturò.
Gli imputati e i loro difensori hanno
sempre sostenuto che Stefania Ario-
sto mentiva, era manipolata, parlava
per compiacenza e per ottenere favo-
ri in cambio della sua collaborazione
e adesso la difesa è convinta di aver
in mano la prova di questo grande
bluff. La documentazione che ieri i
legali di Previti hanno trionfalmente
sbandierato in aula è stata messa agli
atti dalla pm Ilda Boccassini, pro-
prio per far chiarezza su un tormen-
tone che continua da parecchie setti-
mane. Gli avvocati sostengono che
Stefania Ariosto cominciò a parlare
come confidente della guardia di fi-
nanza molto prima di essere ufficial-
mente classificata come teste (vero,
ma lecito). Dicono che la procura fu
informata di questa collaborazione

con regolari relazioni di servizio (fal-
so e smentito dalla stessa guardia di
finanza). L’avvocato Perrone affer-
ma che «fino al luglio del ’95, quan-
do decise ufficialmente di parlare,
Stefania Ariosto non mise a verbale
fatti penalmente rilevanti». Cosa suc-
cede a luglio del ’95? Lo spiega nero
su bianco il maggiore delle Fiamme
gialle Antonio Martino in un appun-
to riassuntivo datato 3 agosto 1995:
«Nel corso del mese di luglio la fonte
(Stefania Ariosto, ndr) ha manifesta-
to la propria disponibilità a formaliz-
zare in atti le notizie rese in via confi-
denziale pertanto sono stati informa-
ti i pm Taddei, Greco, Davigo e Co-
lombo. Il dottor Greco ha avuto con
la fonte un incontro preliminare al
quale ne sono seguiti altri due, con
la partecipazione dei pm Davigo e
Taddei. All’ultimo di tali incontri ha
preso parte anche un’importante
personalità politica che ricopre at-
tualmente (agosto ’95, ndr)un’alta
carica istituzionale. Detta personali-
tà che è legata sentimentalmente alla
fonte, con la propria presenza ha

condiviso l’intenzione di collaborare
della fonte dando garanzia anche sul-
l’attendibilità delle notizie fornite».
Per l’avvocato Perrone in queste ri-

ghe c’è la prova provata che Stefania
Ariosto fu manipolata, che ci furono
incontri non verbalizzati coi pm,
uno al quale partecipò addirittura

Vittorio Dotti, che all’epoca era ca-
pogruppo alla Camera di Forza Ita-
lia ed era fidanzato con Stefania Ario-
sto. In quegli incontri Stefania Ario-
sto fu addestrata a mettere a verbale
nomi cognomi e fatti che premeva-
no alla magistratura. Un’ipotesi
smentita dallo stesso Martino, che
spiega che il dottor Greco tornò dal-
le vacanze in Sardegna per interroga-
re la Ariosto, che quegli incontri pre-
liminari furono necessari perche la
teste era molto spaventata e ancora
poco propensa a parlare. Ilda Boccas-
sini racconta le minacce che Ariosto
subì nei mesi successivi, il fatto che
le fu assegnata una scorta e ricorda
soprattutto un dato: «Tutto quello
che ci ha detto Stafania Ariosto è
stato puntualmente vagliato e riscon-
trato. Quello che le difese non ci han-
no ancorea spiegato sono i conti este-
ri e i passaggi documentati di quattri-
ni che transitano su conti asserita-
mente dell’onorevole Previti». Boc-
cassini ricorda che si è fatta addirittu-
ra una legge sulle rogatorie per impe-
dire che queste prove venissero uti-

lizzate. Ma qui il presidente Carfì la
stoppa: «Si attenga al merito delle
vicende». Il processo si era aperto
con la testimonianza del senatore a
vita Giulio Andreotti, che smenten-
do De Benedetti («La sua ricostruzio-
ne mi sembra fantasiosa») ha detto
di non aver mai incoraggiato l’im-
prenditore Giuseppe Ciarrapico a
svolgere un ruolo di mediazione tra
Berlusconi e De Benedetti: «Non lo
incoraggiai, al contrario gli dissi:
”ma chi te lo fa fare”». Ai giudici
nega di aver usato «toni dogmatici»
con Carlo De Benedetti per suggerir-
gli di «togliersi dalla testa» che lui o
Berlusconi potessero prendere tutto
per evitare che De Benedetti andasse
a Mediobanca per risolvere la vicen-
da Mondadori o tentasse la strada
dei tribunali. Quanto alla concentra-
zione in sè, però, Andreotti afferma
di essere «contrario per ragioni di
principio. Ma questo -dice- lo so-
stengo da sempre». Quindi spiega an-
che che «una concentrazione di quel
tipo non era fisiologica in un siste-
ma democratico». Due battute per la
stampa al termine della deposizione:
a chi gli chiede se si sente a suo agio
a Milano, nel covo delle «Toghe ros-
se» Andreotti risponde: «Non classi-
fico mai i magistrati. Io appartengo
a quella generazione per la quale i
magistrati sono una specie di sacer-
doti civili. E io conservo quella opi-
nione e non voglio assolutamente
cambiarla».

La Lega di traverso sulle ultime nomine Rai
Vuole piazzare sei esterni e cerca il controllo delle sedi del Nord. Monta il caso Pionati: favorito dal premier e rifiutato da Mimun

Come giudica il Silvio Berlusconi cantante?
«Possiede una grande sensibilità musicale: una voce ricca di

toni baritonali, molto caldi, e una intonazione da fare invidia a
molti interpreti consacrati. Insomma, ha tutte le qualità per
competere con un grande cantante professionista. D’altronde
so che la musica per lui è importante, lo aiuta a scaricare le
tensioni accumulate nel corso del lavoro».

Intervista al cantante Tony Renis di Alfonso Signorini.
PANORAMA del 25 aprile.

Cos’è per lei Silvio Berlusconi?
«Un amico che conosco da ragazzo. Un amico con un

preciso mandato storico e provvidenziale».
Quale mandato?
«Trasformare l’Italia e renderla migliore».
Secondo lei, è un uomo solo?
«Sì. Solo con la sua missione».
Intervista di Roberto Gervaso a Don Verzè, fondatore del

San Raffaele di Milano. PANORAMA del 9 maggio.

La satira è al di sopra delle parti? Sì, no, forse
Piero Sansonetti

interviste esemplari

F
orattini è sotto accusa, per le sue vi-
gnette. A muovere all’attacco è il suo
ex giornale, cioè «Repubblica», il quo-

tidiano che lo ha reso famoso, anzi che lo
ha reso mostro sacro. Ieri uno degli storici
editorialisti di Repubblica, il prestigioso
Mario Pirani, ha scritto un articolo un po’
anticonformista per porre fine alla regola
non scritta secondo la quale la satira è al di
sopra delle critiche. Dice Pirani: Le vignet-
te di Forattini sulla prima pagina della
«Stampa» hanno un peso e una vistosità
superiore a quella degli editoriali. Allora i
casi sono due: o le vignette di Forattini
esprimono la linea della «Stampa», e quin-
di il giornale si assume la responsabilità
delle opinioni politiche che Forattini espri-
me; oppure sono del tutto al di fuori dalla
linea editoriale della «Stampa», ma allora
c’è un incongruenza. Cioè ci troviamo di
fronte a un giornale che ha una linea edito-
riale ufficiale, ma poco visibile, e una linea
che non è la sua ma è quella che appare
dalla sua prima pagina.
L’affondo di Pirani prende spunto dalle
ultime vignette di Forattini, in particolare

quelle su Israele (con l’accusa di deicidio
rivolta agli ebrei) e quelle contro i magistra-
ti di Napoli (con l’accusa di castrismo e
filobrigatismo, rivolte ai giudici).
Il direttore e il condirettore della «Stam-
pa» - Marcello Sorgi e Gianni Riotta - non
vogliono commentare l’articolo di Pirani, e
hanno deciso di affidare la replica ad un
articolo della direzione del giornale che
uscirà oggi o al massimo domani.
Piuttosto seccati invece i commenti alla
polemica di Pirani che vengono dai colle-
ghi di Forattini. Sergio Staino, che storica-
mente è lontano mille miglia dalle idee di
Forattini, si chiede perché Pirani non si sia
accorto di quanto fossero in contrasto le
vignette di Forattini e la linea del giornale
quando lo stesso Forattini lavorava per Re-

pubblica. E poi, maliziosamente, aggiun-
ge: può darsi che Forattini piaccia poco a
gran parte dei lettori della «Stampa» e
pochissimo a quasi tutti i giornalisti della
«Stampa»; sicuramente però piace parec-
chio a un signore che conta: il proprietario
della «Stampa», cioè Agnelli. E nel mondo
dell’informazione, si sa, gli editori contano
parecchio...
Anche Vincino dice che la metà delle cose
che Forattini disegna (cioè dei messaggi
che lancia con quei disegni) a lui non piac-
ciono, ma che invidia un autore in grado
di essere così libero, di poter fare ciò che
vuole e di poterlo imporre sulla prima pagi-
na di uno dei giornali più importanti d’Ita-
lia. Vincino, se gli fai osservare che però ,
forse, da un po’ di tempo le vignette di

Forattini non fanno più ridere, ribatte che
le vignette non devono necessariamente far
ridere: possono servire a riflettere, e emozio-
nare, a stupire. E dice che Forattini è anco-
ra uno dei pochi che ogni tanto lo emozio-
na e lo stupisce. Altro discorso è quello
sulla decadenza delle satira politica, cosa
sulla quale nessuno ha molti dubbi. La
satira politica oggi non è assolutamente al
livello di quella di dieci, o quindici o
vent’anni fa. Gli autori sono sempre gli
stessi, un po’ invecchiati, non riescono a
inventare più niente di nuovo, “non pensa-
no più pensieri” - dice Vincino - e si acco-
dano agli editorialisti invece di a spiazzar-
li, come sarebbe loro dovere. Vincino dice
che producono “commentini e ricamini”.
Perché? Perché non c’è più lo spazio per

lavorare, non ci sono più i giornali satirici
che erano la palestra dove si formavano i
giovani, le firme nuove, dove nascevano le
idee e poi si ingrandivano.
Come risponde Pirani a queste osservazio-
ni? Spiegando che lui non invoca censure
ma chiede chiarezza. «Le vignette in prima
pagina esprimono opinioni politiche, e
non ha senso che restino in un limbo, fuori
da ogni repsonsabilità. Un giornale si assu-
me le responsabilità per un articolo che
pubblica, e anche chi scrive quell’articolo si
assume le responsabilità per ciò che scrive:
perché per la satira tutto questo non esiste?
Non si tratta - spiega Pirani - di proporre
limitazioni alla libertà di espressione o al-
tre simili bestialità. Come nessuno si sogne-
rebbe di limitare il diritto di espressione

dei giornalisti e a sindacare gli articoli,
anche i più strampalati. Però se io non
condivido un editoriale posso criticare, po-
lemizzare, chiedere spiegazioni: perché per
una vignetta, se lo faccio, sono un oscuran-
tista? Tutto qui. Chiedo che gli autori sati-
rici si assumano, come noi, il peso delle
polemiche che possono suscitare.»
Giorgio Forattini è il più famoso dei vignet-
tisti italiani. Ha iniziato a lavorare più di
trent’anni fa a «Paese Sera» giornale roma-
no, all’epoca diffusissimo, molto vicino al
Pci (si faceva nella stessa sede dell’Unità).
Poi, quando fu fondata «Repubblica», Scal-
fari lo chiamò a lavorare con lui. Negli
anni ‘80 andò alla «Stampa» per un breve
periodo e poi tornò a «Repubblica»: nel
frattempo aveva assunto posizioni polemi-
che verso la sinistra (ma anche feroci con-
tro Craxi). Le sue vignette, in tempi di
bipolarismo, hanno iniziato a pendere sem-
pre più nettamente dalla parte dei conser-
vatori. Nel ‘99 ruppe con «Repubblica»
(perché Scalfari non lo difese in occasione
di una causa con Massimo D’Alema)e tor-
nò alla «Stampa».

Previti al contrattacco vuole azzerare il processo
Lodo Mondadori-Imi Sir,la difesa strepita: la Ariosto è un bluff, manomesse le intercettazioni. Andreotti smentisce De Benedetti

Il senatore a vita Giulio Andreotti ha deposto ieri davanti ai giudici della quarta sezione penale del Tribunale di Milano durante il processo Imi-Sir/Lodo Guatelli/Ansa
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